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QUALI [DEE PER IL MEZZOGIORNO 

Come lo Stato 
si può difendere 
dal terrorismo 

A Macomerrifiutato il confronto con il PCI e i cittadini 

di Aldo Rizzo 

T FATTI di piazza Nicosia, 
A il tracotante attacco del
le Brigate Rosse, realizzato 
in pieno giorno e nel cuore 
di Roma, nel corso della 
campagna elettorale, induco
no ad alcune riflessioni sul
l'efficienza degli apparati del
lo stato, sui risultati fin qui 
registrati contro il terrori
smo, sul ruolo che esso svol
ge nel nostro paese. 

Emerge anzitutto, nella sua 
drammatica evidenza, che al 
di là dei parziali successi ot
tenuti, da ascrivere soprat
tutto all'abnegazione e al co
raggio di alcuni uomini, ma
gistrati ed appartenenti alle 
forze di polizia, la lotta al 
terrorismo segna il passo, è 
tutto sommato ancora al 
punto di partenza. Non sap
piamo quali sono le reali 
dimensioni del fenomeno, chi 
sono coloro che, nell'ombra, 
tirano le fila dell'eversione. 
quali sono i precisi obiettivi 

finali, quali 1 finanziamenti. 
quali le connivenze. Branco
liamo ancora nel buio e di 
certo vi è soltanto che i ter
roristi continuano a colpire 
dove, come e quando voglio
no. a far perdere le loro 
tracce, lasciando dietro il 
sangue di vittime innocenti. 
senza che si ricica a fermarli 
prima, durante o dopo i loro 
criminali attacchi. 

E' pur vero che è opera 
ardua sbarrare la strada ai 
terroristi, che in loro favore 
gioca l'impossibilità, per le 
forze dell'ordine, di sottopor
re a valida sorveglianza tutte 
le persone e tutti i luoghi 
che possono trovarsi nel mi
rino degli eversori. Così co
me è certamente difficile 
controbilanciare la rapidità 
con cui i terroristi, con fred
da e cinica determinazione. 
sorprendono ed eliminano le 
vittime designate e coloro 
che tentano una opposizione. 

Difficoltà dell'opera 
di neutralizzazione 

Ma la difficoltà dell'opera 
di neutralizzazione, se di
mostra che il problema fon-

-damentale rimane quello di 
un serio e fattivo impegno 
diretto a snidare le cellule 
eversive ancor prima che 
entrino in azione, non esime 
dal rilevare come appaiano 
del tutto insufficienti, in con
siderazione dei loro risultati, 
i metodi di vigilanza e di in
tervento sinora adottati. 
Constatiamo che le scorte e 
gli addetti alla sorveglianza 
di sedi o abitazioni svolgono 
il loro compito in modo così 
palese e imprevidente da es
sere quasi sempre colti di 
sorpresa e purtroppo facil
mente jeeisi o disarmati. 

Le volte in cui le forze di 
polizia riescono a soprag
giungere mentre è ancora in 
atto l'attacco eversivo, sem
bra che vadano contro i ter
roristi armati del loro corag
gio e di un allo senso del 
dovere ma del tutto ignari 
delle tattiche operative av
versarie e delle tecniche di 

intervento da adottare: 
sembra che neppure abbiano 
coscienza dei casi in cui è 
più opportuno, per evitare un 
doloroso ed inutile sacrificio. 
non affrontare i terroristi ma 
tentare di bloccarli e di im
pedirne la Tuga, in attesa che 
sopraggiungano validi rinfor
zi, e cioè corpi particolar
mente addestrati e preparati 
a combattere tale pericolosa 
forma di criminalità. Queste 
considerazioni sono più che 
legittime dato che gli agguati 
e le incursioni dei terroristi 
vanno quasi sempre in porto. 
così come quasi sempre si 
registrano vittime tra le for
ze dell'ordine, considerazioni 
che chiamano in causa da li
na parte il grado di efficien
za dei servizi di sicurezza, al
le cui capacità operative è 
collegata la possibilità di 
stroncare il terrorismo, e 
dall'altra il grado di efficien
za delle tecniche d'impiego 
adottate dai servizi di polizia 
per controbatterne gli - attac
chi. 

In lutto interi 
paesi del Sud 

E le cronache degli assalti 
terroristici ci hanno mostrato 
a più riprese il volto di interi 
paesi del Mezzogiorno in lutto 
e in lacrime per la morte di 
agenti e carabinieri quasi tut
ti figli della fame e della mi
seria. ' 

Ci si domanda, così, qual è 
il grado di addestramento dei 
tutori dell'ordine, di quali 
mezzi protettivi ed offensivi 
dispongono, quali piani sono 
predisposti per neutralizzare 
gli eversori, quali opportuni 
accorgimenti erano stati a-
dottati per garantire il sere
no svolgimento della cam
pagna elettorale se i terrori
sti hanno potuto impunemen
te e provocatoriamente por
tare i loro attacchi perfino 
nel centro di Roma. E pro
prio perchè ormai appare 
ben chiaro che il punto noda
le della lotta al terrorismo è 
quello dell'efficienza dei ser
vìzi di sicurezza e di polizia. 
si è fermata l'ondata di co- | 
loro che in leggi eccezicoa-
li. nell'indiscriminata compro- j 
missione dei diritti di libertà ! 
dei cittadini, vedevano il toc- [ 
casana per tutti i mali. 

Non servono infatti leggi 
repressive: soltanto con un 
lavoro paziente, continuo. 
puntiglioso, svolto in segreto 
e sfruttando tutti i possibili 
canali di informazione, si 
possono raccogliere prove e 
smascherare le organizzazioni 
eversive; soltanto con ade
guati ed efficaci piani di in
tervento è possibile bloccarne 
le manifestazioni criminali. 
Ed occorre slare attenti a 
non scivolare, a non adagiar
si su palliativi che, in quanto 
tali, sono di scarsa utilità e 
incidono negativamente sul 
corretto rapporto tra le isti
tuzioni e tra queste e i citta
dini. 

Come non sono le leggi 
speciali un corretto ed effi
cace strumento per combat
tere il terrorismo, cosi bi 
sogna star cauti nell'utilizza-
rc corpi estranei alle forze di 
polizia, come ad esempio i q 
militari. Opportunamente è 
stato escluso un uso indi
scriminato delle forze armate 
nei centri abitati, non essen
do ammissibile che per con
trobattere le offensive dei 
terroristi, le città siano tenu

te come in stato di guerra, 
con gravi ripercussioni sul 
nostro modo di vivere. Più 
congruo sembra l'impiego dei 
militari in via temporanea ed 
al limitato fine di esercitare 
la sorveglianza passiva di al
cune sedi, anche se è da rile
vare che contro un nemico 
che colpisce comparendo dal
l'ombra. una efficace risposta 
può esser data soltanto da 
uomini dotati di alta qualifi
cazione tecnica e particolar
mente addestrati nella lotta 
al terrorismo e da reparti di 
intervento che non appaiano 
all'esterno, che non siano fa
cilmente individuabili. 

Ben diverso discorso è 
possibile fare se l'impiego dei 
militari è diretto a presidiare 
impianti posti in luoghi iso
lati o all'interno di essi poi
ché in tali casi la difesa mili
tare può essere attuata in tut
ta la sua interezza, senza che 
sia coinvolta la popolazione. 

Ecco perchè la responsabile 
posizione assunta sul punto 
dal PCI merita incondiziona
ta approvazione. Al resto de
vono provvedere gli apparati 
istituzionalmente chiamati a 
combattere la criminalità e-
versiva e cioè i servizi di si
curezza e di polizia, elimi
nando anzitutto, con l'urgen
za che è imposta dalla gravi
tà della situazione, carenze, 
inefficienze. 

E' pertanto lo Stato, con 
la sua politica di governo e 
con la sua capacità operativa, 
che deve ridare fiducia ai 
cittadini e serenità alle forze 
dell'ordine, alle quali, non 
soltanto a parole, dobbiamo 
manifestare la nostra solida
rietà per il difficile lavoro 
che sono chiamate a svolge
re, per il tributo di sangue 
che hanno dato alla causa 
della democrazia. Una solida
rietà che deve esser dimo
strata con i fatti, riconoscen
do anzitutto ai tutori dell'or
dine il diritto di far sentire 
la loro voce sui problemi che 
riguardano la sicurezza loro 
e quella pubblica, di far va
lere i loro interess; morali ed 
economici. 

Problema che nel Mezzo
giorno d'Italia si salda con 
quello della conquista di mi
gliori condizioni di vita e di 
una maggiore sicurezza socia
le d aparte delle popolazioni 
meridionali. 

Occorre quindi un profon
do rinnovamento che nel ri
spetto dei valori della costi
tuzione repubblicana assicuri 
l'ordinato vivere civile: è ne
cessario procedere ad una 
svolta che può essere realiz
zata soltanto da un governo 
slabile, efficiente, che riposi 
sul consenso di tutte le forze 
popolari e democratiche. 

Innalzare barriere e porre 
discriminazioni mentre la 
gravità del momento impone 
la più ampia solidarietà tra 
le forze politiche, significa 
non valutare, con adeguata 
consapevolezza, i pericoli che 
minacciano la nostra demo
crazia. E se vi è qualcuno 
che pensa di poter trarre be
nefici dal ruolo che il terro
rismo ha assunto nel nostro 
sistema politico, soprattutto 
da via Fani in poi. con i suoi 
colpi ben cadenzati e ad ef
fetto. è il caso di ricordargli 
che la macchina eversiva, se 

può continuare nella sua fol
le corsa, alla fine, come la 
storia insegna, stritola tutti. 
senza che sia possibile di
stinguere tra vincitori e vinti. 

MACOMER — L'aumento dei 
sequestri di persona, le fai
de sanguinose, omicidi e at
tentati di incerta colorazione 
e di segno terroristico, la ri
presa sistematica dei furti di 
bestiame, l'aggressività e la 
violenza hanno caratterizzato 
il 1978 e questi primi cinque 
mesi del 1979 come una e sta
gione calda » che ci riporta 
indietro, > agli anni in cui H '• 
banditismo nutriva la crona
ca quotidiana. 

Quali sono le ragioni di tan
ta recrudescenza, e cosa si 
può fare per uscire da una si
tuazione così grave? 

Le domande vengono poste 
a Macomer da decine e deci
ne di cittadini durante una 
delle molte occasioni di < bot
ta e risposta » che caratteriz
zano questa intensa campa
gna elettorale. Giuseppe Fio
ri, candidato indipendente del 
PCI nei collegi senatoriali di 
Cagliari e Nuoro, e il compa
gno Mario Pani, che viene ri
proposto per la Camera dei 
Deputati, non trovano fatica 
nel seguire il fuoco di fila 
delle domande. I problemi so
no tanti, e tutti di inquietan
te rilevanza: gli ostaggi an
cora nelle mani dei banditi; 
il possibile collegamento tra 
banditismo e terrorismo; la 
rabbia dei giovani che non 
trovano lavoro; la fabbrica 
di Ottano che viene difesa 
dagli operai con le unghie 
e con i denti; i piccoli e me
di stabilimenti manifatturieri 
che sono trasformati in uno 
sterminato cimitero; la rifor
ma agropastorale che non 
decolla e il secondo piano di 
rinascita che rimane « una 
grande speranza » e può tra
sformarsi in « un bruciante 
fallimento ». 

Ci sono molti democristiani 
tra la folla. Ma non parlano, 
non pongono neppure « do
mande cattive ». si guardano 
bene dall'aprire un dialogo 
costruttivo con i comunisti. 
Eppure anche essi hanno tan
te cose da dire. Molti sono in 
buona fede, e possono con
frontarsi sulla « strategia 
della rinascita ». 

La posizione dei comunisti 
è nota: quella dei compren
sori, delle comunità montane, 

«Ma questi comunisti 
discutono davvero!» 
I de girano i tacchi 
e si danno alla fuga 

degli enti locali, che devono 
operare in direzione di un 
rinnovamento economicoso-
cialecivile guidato da una 
Regione dentro la quale il j 
PCI sia finalmente forza di 
governo, garanzia sicura per 
le masse lavoratrici e popo
lari che la programmazione 
non resterà una vuota parola. 

Giuseppe Fiori rompe il si
lenzio, riferendosi a due mo
menti drammatici della Sar
degna. 

Una inchiesta 
di 10 anni fa 

Dieci anni fa la Commis
sione parlamentare di inchie
sta sui fenomeni di crimina
lità rurale era venuta • nel 
Nuorese per svolgere un la
voro intenso e capillare, pae
se per paese. Le conclusioni 
ogni sardo le conosce: occor
re la riforma agropastorale, 
e bisogna creare una solida 
industria legata allo sfrutta
mento delle risorse locali, per 
poter arrivare al superamen
to del banditismo. 

Presidente di quella com
missione era il senatore de
mocristiano Giuseppe Medici. 
Dice la relazione firmata da 
Medici e dal vicepresidente 
della commissione, il comu
nista Ignazio Pirastu: « Le 
statistiche dimostrano che la 
criminalità sarda ha un an
damento periodico collegato 
a momenti di crisi economi
ca e di gravi squilibri sociali. 

La recrudescenza di questo 

tipo di criminalità è da met
tere in relazione anche con 
il fatto che la Costituzione 
della Regione e l'inizio dello 
sviluppo industriale non fu
rono accompagnati in Sarde
gna da un processo di rin
novamento delle campagne. 
Ciò ha aggravato gli squili
bri e le contraddizioni del
l'area pastorale, determinan
do rilevanti ripercussioni sul
la criminalità. La quale, pe
rò, trovando il suo centro 
nell'area pastorale, si è limi
tata a spostare i propri obiet
tivi: da un lato si è avuta 
la caduta dell'abigeato e la 
progressiva riduzione dei 
danneggiamenti; dall'altro lo 
aumento delle estorsioni, del
le rapine e soprattutto dei se
questri di persona ». 

A dieci anni di distanza da 
quella relazione Ottona è una 
t cattedrale nel deserto » al 
centro di uno scontro tra due 
grandi gruppi pubblici. Nata 
proprio per combattere il fe
nomeno secolare del banditi
smo verso la fine degli anni 
'60, l'industria chimica della 
Sardegna centrale rischia di 
chiudere e di mettere sul la
strico migliaia di operai. At
torno si distende, più che mai, 
il vuoto. 

La legge approvata cinque 
anni fa, che stanziava 400 
miliardi per la riforma dello 
assetto agropastorale, è fer
ma alle norme di attuazione: 
non viene attuata per non 
intaccare grossi interessi e 
antichi privilegi. 

Il senatore Giuseppe Medi
ci ora è presidente della Moti-

tedison. Si disimpegna per 
Ottano, ma si guarda bene 
dal venire a spiegarlo qui, 
agli operai e alle popolazio
ni del Nuorese. Fiori si rivol
ge al pubblico: « Qualcuno 
vuol venire a parlare per la 
DC, a chiarire come la situa
zione è di nuovo diventata 
esplosiva, e tende ad esaspe
rare le contraddizioni e il ma
lessere che sono sempre sia
ti alla radice della crimina
lità in Sardegna? ». 

Ed ancora spiega: « con le 
campagne, oggi, la crisi inve
ite drammaticamente le cit
tà, il sistema di industrie, 
ogni attività produttiva. Per 
quali ragioni? ». 

Gii/seppe Fiori si rivolge 
sempre ai democristiani. Tra 
il pubblico viene noiato il se
gretario della sezione di Ma
comer, Manichedda. Si sen
te un mormorio. Alcuni ope
rai, qualche pastore, diversi 
giovani lo invitano a parlare. 
« Vai al microfono, hai 30 se
condi di tempo per risponde
re». Fiori non è d'accordo: 
« un momento, questo non à 
quiz. Sono temi molti seri, 
che necessitano di una pro
fonda riflessione. Se voglio
no, alla fine del dibattito po
tranno sempre prendere la ] 
parola ». j 

Continua il « botta e rispo- , 
sta ». E vero che il banditi- \ 
smo ha cambiato faccia? Il j 
fenomeno va ricollegato alle i 
ragioni di sempre, che sono | 
quelle dell'arretratezze delle i 
strutture agropastorali. Ma è 
pur vero che rapimenti e ra- I 

Al dibattito 
presente il 
giornalista 
Giuseppe Fiori 
Si è parlato di 
tutto: terrorismo, 
banditismo, 
situazione 
economica e 
politica 

pine sono anche la conseguen
za del mutamento della real
tà sociale, derivato dall'im
patto talvolta brutale dì una 
disordinata espansione indu
striale, ed ora dalla minac
ciata smobilitazione di grosse 
attività produttive >. 

/ giornali continentali nei 
mesi scorsi erano pieni di 
servizi sul binomio banditi
smo-terrorismo. Vuol dire che 
la t disamistade » si politiciz
za? « li terrorismo ha fatto 
la sua comparsa in Sardegna, 
ma ha mostrato un altro vol
to. I sindaci comunisti, per 
esempio, che vogliono cam
biare veramente le cose, su
perando le clientele e gli af
fari da maneggioni, erano e 
sono nell'occhio del mirino. 
Al di fuori dì questo, è diffi
cile trasferire le azioni briga-
Uste sulle montagne barbari-
cine, agganciando latitanti e 
criminali comuni. Però biso
gna vigilare, non si possono 
dormire sonni tranquilli ». 

Duro commento 
della gente 

li « botta e risposta » non 
può continuare all'infinito. Il 
dialogo potrà riprendere a 
Macomer e in tutti i paesi del 
Nuorese in questa campagna 
elettorale, che in Sardegna 
dura fino al 17 di giugno, fi
no alle elezioni regionali. Il 
dialogo continua anche se i 
dirigenti democristiani si so
no defilati. *Cosa potevano 

dire? Hanno la coda di Pa
glia, perciò scappano »: è il 
duro commento della gente. 

Fiori conclude assieme al 
compagno Pani: « Eppure bi
sogna essere irriducibili, cer
care il confronto, dibattere, 
convincere. Neppure un mi
nuto deve andare sprecato. 
Occorre far capire anche ai 
democristiani, quelli in buo
na fede, e sono tanti, di chi 
è la colpa se Ottona è in pe
ricolo, e bisogna salvarla; di 
chi è la colpa se la terra è 
nuda, la pastorizia è brada, 
le greggi e i pastori sono sem
pre errati per distese spopo
late e rese deserte daU'emi-
grazione ». 

Già, bisogna spiegare come 
il malgoverno della DC. il suo 
esclusivo monopolio del pote
re, non ha permesso neppure 
una delle riforme previste 
dalla legge di rinascita con
quistata dalle lotte dell'intero 
popolo sardo. Immote le strut
ture proprietarie, il denaro 
pubblico destinato alle popola 
zionì rurali e pastorali è an
dato a finanziare un pugno 
di industriali continentali. La 
teoria dei poli ha prevalso. 
col suo corteo di discrimina
zioni, di /tillimenfi. di sperpe
ri, di spicciola corruzione. 
L'area pastorale è stata, an
cora una volta, sacrificata e 
abbandonata ai processi spon
tanei, agli antagonismi feroci 
dell'accumulazione primitiva 
in una situazione gravida di 
conflitti sociali. 

Il risultato è la situazione 
odierna * non c'è bisogno — 
dice Fiori accomiatandosi dai 
lavoratori di Macomer — che 
vi dica cosa si deve fare per 
arrivare subito ad una inver
sione di tendenza. Lo sapete 
già. Ora bisogna farlo capi
re agli altri, anche a quelli 
che votano in buona fede de
mocristiano. per convincerli 
a rivolgere l'arma del voto 
contro chi non ha voluto e 
non vuole liberarli dall'op
pressione, dallo sfruttamento. 
dall'arretratezza, e quindi dal 
banditismo che ne è una dc-

i gradata espressione ». 

[ Giuseppe Podda 

Sbaglia i calcoli chi spera che le donne calabresi voteranno in modo emotivo 

Anche con il voto si lotta per l'emancipazione 
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CATANZARO — Il 3 giugno 
le donne calabresi esprime
ranno, con il voto, una scelta 
politica precisa, ricca della 
sofferta consapevolezza di 
sentirsi nuovi soggetti politi
ci, protagoniste di profondi 
cambiamenti, di grandi tra
sformazioni economiche, so
ciali, culturali. 

Questo è quanto è emerso 
nella grande assemblea che 
l'UDI ha tenuto il 10 maggio 
a Catanzaro con la partecipa
zione di Anita Pasquali della 
segreteria nazionale. La novi
tà del 3 giugno in Calabria è 
proprio questa: il voto delle 
donne non sarà un voto di 
protesta e non sarà nemme
no possibile strappare il voto 
attraverso straordinari stru
menti di parentela, di amici
zia. di promesse di notabili; 
il voto di ogni donna presen
ta la novità della propria au
tonomia: è determinato dalla 
coscienza della propria speci
fica oppressione, emargina
zione. discriminazione: è un 
voto che vuole assumere il 
valore di atto politico della 
lotta delle donne. 

II movimento autonomo 
delle donne in Calabria, in 
questi anni, ha conquistato 
uno spazio politico. una 
contrattualità con le istitu
zioni. determinata dalla ag
gregazione unitaria e di mas
sa sui contenuti specifici del
la tematica di liberazione ed 
emancipazione. T,e lotte per 
la legge dell'aborto, la sua 

applicazione: la battaglia per 
la legge sui consultori, il suo 
piano di finanziamento, l'isti
tuzione di essi nei singoli 
Comuni, accanto alla mobili
tazione per la gestione e per 
la qualità del servizio: la di
scussione di massa sulla 
contraccezione quale srande 
presupposto di liberazione e 
gestione della propria sessua

lità. hanno mandato segnali 
di liberazione a tutte le don
ne. anche a quelle che il mo
vimento ancora non ha indi
vidualmente contattato. 

Inoltre il movimento auto
nomo delle donne ha aperto 
un dibattito ed > ha operato 
una mobilitazione aggregante 
tra le ragazze della <,2R5> 
per un'occupazione fe^niìniip 

qualificata, finalizzata, non 
genericamente allo sviluppo 
produttivo della Calabria ma 
precisata in un disegno che 
punta alia « socializzazione 
del lavoro domestico»; alla 
« socializzazione della mater
nità» e del «consumo», per
ché in questi tre ordini di 
indirizzo noi donne abbiamo 
individuato il modo di com-

I metodi 
clientelari, 
i legami di 
parentela non 
condizionano 
le donne che 
sono state 
protagoniste in 
questi anni di dure 
battaglie per 
il lavoro e una 
diversa 
qualità della vita 
II ruolo 
del movimento 
femminile 
nella vertenza 
Calabria 
battere il privilegio, di allar
gare la base lavorativa e 
quindi le opportunità di la
voro per donne e giovani. 
oltre al fatto di produrre be
ni e servizi allargati a tutti 
che rendano la vita più ra-

! zionale. più umana e non 
\ discriminata per le donne. 

Abbiamo aperto vertenze. 
I abbiamo espresso in giornate 
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Abbracciati 
alla 
poltrona 
PALERMO — Rimangono 
arrinti alle loro poltrone. 
in barba ad ogni doverosa 
sensibilità e correttezza: i 
casi dei candidati alla Ca
mera che SÌ rifiutano di la
sciare le cariche pubbliche 
da loro ricoperte, alimen
tando il sospetto che voglia
no utilizzarle per finalità 
strettamente private e di 
partilo, sono numerosissi
mi. nelle liste dei partiti di 
centro sinistra della Sicilia. 

Tra quelli più gravi, an
che se non si tratta di un 
incompatibilità formale de
finita dalla legge, due ven
gono denunciati dalla cel
lula dei bancari del PCI. 
A distanza di oltre quindi
ci giorni dall'apertura uf
ficiale della campagna elet
torale non risulta che, per 

esempio, il dottor Alberto 
Alessi e l'avvocato Giusep
pe Reina, candidati nella 
circoscrizione della Sicilia 
occidentale nelle liste per 
la Camera della DC e del 
PS1. abbiano avvertito la 
necessità dì rassegnare le 
proprie dimissioni, da con
siglieri di amministrazione, 
il primo, della Cassa di ri
sparmio per le province si-

cilianee il secondo del Ban
co di Sicilia. Reina, è, per 
di più. anche un compo
nente del comitato esecu
tivo del Banco e. ancora. • 
presidente del consiglio di 
amministrazione della « So
cietà prandi alberghi sici
liani >, controllata dallo 
stesso istituto di credito. 

Si tratta di un vizio clas
sico del centro sinistra: tra 
i casi pi» noli, sempre a 
proposito di grandi banche, 
c'è quello del candidato 
al Senato per i repubblica
ni. Michele Giacalone, com
ponente del collegio dei 
sindaci del Banca di Si
cilia. L'esempio di Alessi. 

Reina e Giacalone è staio 
seguito, poi, a proposito di 
consorzi di bonifica (pro
prio quelle impalcature del 
vecchio sistema di potere 
che la DC non a caso si è 
rifiutala di sciogliere e 
che tornano alla ribalta in 
questi giorni con lo scan
dalo della diga Garda) dal 
presidente del Consorzio di 
Gela, il candidato democri
stiano al Senato Saverio 
Damagio. Dal canto suo, 
a Siracusa, ha deciso an-
ch'egli di tenersi stretta la 
carica di presidente dì una 
delle più importanti *aree 
di sviluppo industriale ». il 
candidato de alla Camera 
Luigi Foti. 

1 candidati, dimostrando
si così affezionali alle lo
ro cariche, non hanno cer
cato neanche di fugare il 
sospetto di intendere utiliz
zare questi incarichi come 
< mezzi di persuasione > du
rante la campagna eletto
rale. Affrontando, così, an
che il rìschio di una grama 
figura doranti all'opinione 

pubblica che proprio in Si
cilia ha assistito qualche 
giorno prima dell'apertura 
alla campagna elettorale 
alle volontarie dimissioni 
di un comunista, il compa
gno Pancrazio De Pasqua
le. da un'altissima e presti
giosa carica, come quella 
di presidente dell'Assem
blea regionale. Non c'era, 
anche in quel caso, nessu
na forma di incompatibili
tà con la candidatura di 
De Pasquale al Parlamen
to europeo. Eppure, le di
missioni sono state ritenu
te moralmente doverose. 
proprio per non fare pesare 
condizionamenti di sorta 
sulla campagna elettorale. 

La memoria 
corta dei 
socialisti 
L'AQUILA —' n « bipolari
smo DC-PCJ» — immagi
ne oscura e minacciosa con 

cui alcuni socialisti (non 
tutti per fortuna) identifi
cano i mali recenti sofferti 
dall'Italia e le cupe trage
die del domani, sembra es
sere divenuto in questi gior
ni il cavallo di battaglia del 
segretario regionale del 
PSI, Domenico Susi. Lo va 
ripetendo un po' da per 
tutto, come l'altro giorno 
all'Aquila, e anche alla 
Regione Abruzzo, la cau
sa delle disfunzioni, dei 
ritardi, delle inadempien
ze programmatiche, sta 
nel tbipolarismo DC-PCJ». 

•Voi, poreri mortali che 
qualche volta diffidiamo 
della esattezza dei nostri 
ricordi, siamo andati a 
consultare i documenti che 
commentano la recente lun
ga crisi regionale, e vi 
abbiamo trovato opinioni 
e giudizi di dirigenti so
cialisti (Susi era pure pre
sente a quella memora
bile conferenza stampa nel
la quale fu annunciato che 

il PSI avrebbe aperto nei 
confronti della DC, per 
metterla alle corde, « una 
vertenza globale ».') tesi a 
dimostrare come egual
mente « nella De lavorano 
forze reazionarie tenden
ti a paralizzare qualsiasi 
iniziativa veramente inno
vatrice ». che * a livello 
periferico come a livello 
centrale siamo stanchi del
l'assidua opera di sman
tellamento dei princìpi che 
la DC ha sostenuto a li
vello di vertice » che « oli 
uomini della DC, in posti 
chiave della Giunta, han
no operato per svuotare 
di qualsiasi significato il 
piano e il bilancio, pre
vedendo interventi con la 
vecchia logica clientelare 
e campanilistica, acco
gliendo e incentivando le 
più diverse e negative ri
chieste corporative clien
telari ». 

Ora lutto questo è real
mente accaduto e i com
pagni socialisti fecero il 

loro dovere quando lo de
nunziarono. Sia pensiamo 
che, per una questione 
di elementare coerenza, 
non bisogna oggi dimen
ticare quel che si è detto 
ieri. E non bisogna dimen
ticare innanzitutto che i 
guasti che motivarono la 
crisi regionale maturaro
no non nell'ambito di un 
fantomatico « bipolarismo 
DC PCI ». ma di un con
creto operare di una Giun
ta quadripartita di cui il 
PSI era componente im
portante come lo era sta
to per molti anni avanti. 

Diciamo questo per ri
cordare che la giunta DC-
PSI-PSDIPRI era sì la 
espressione di un program
ma unitario faticosamen
te concordato, ma che il 
suo punto di debolezza po
litica ed operativa era da-
dc e la discriminazione 
anticomunista. Se, come 
fa il compagno Susi, chie
dere più voti per il PSI 

significa il rafforzamento 
di una componente politi
ca per battere l'arroganza 
DC e la discriminazione 
anticomunista, il discorso 
ha una sua legittimazione 
democratica, si muove in 
direzione di un rafforza
mento dell'unità tra le for
ze democratiche di cui la 
unità tra le sinistre è con
dizione indispensabile e si 
salda agli interessi delle 
masse popolari; se, al con
trario. l'invenzione del 
< bipolarismo » tende a 
mistificare le reali respon
sabilità dell'inefficienza 
regionale e, quel che è 
peggio, a reintrodurre an
che per questa porta le 
smanie anticomuniste (la 
agitazione di Marcello 
Russo per modificare la 
presidenza del Consiglio 
regionale non potrebbe col
locarsi in questo ambito?). 
l'Abruzzo ha ben poco da 
sperare in rapporto alla 
sua voglia di rinnovamen
to e di progresso. 

i i r m " 

di lotta, come il 7 dicembre 
78 e l'8 marzo 79, una sog
gettività ricca, una leva di 
speranza nuova per la Cala
bria, per questa regione che 
è di per sé, come noi donne. 
la «grande emarginata»; è 
l'altra faccia del mitico be
nessere capitalistico; è la re 
gicoc del drammatico disagio 
per la sopravvivenza, con
dannata all'improduttività, al
la disoccupazione di massa. 
alla colonizzazione consumi
stica. alla corrosione sistema
tica della libera coscienza e 
dignità umana. 

La soggettività che noi 
donne calabresi vogliamo far 
vivere nella scelta e determi
natezza tlel voto, per portare 
avanti il nostro autonomo 
progetto di rinnovamento 
della società si carica della' 
valenza politica della « ver
tenza Calabria», quella che 
tutti i calabresi hanno aperto 
contro il governo Andreotti. 
con la grande manifestazione 
del 31 ottobre, quella che ab
biamo vissuto in prima per 
sona in tutti gli scioperi au
tunnali. nelle lotte contro la 
passività della Regione, nelle 
quali lotte abbiamo maturato 
ja coscienza del livello dello 
scontro politico, le resistenze 
accanite di chi non vuole in
taccare un sistema di potere. 
di privilegi e di corruzione. 
condannando un'intera regio
ne alla miseria, alla impro
duttività. alla disoccupazione. 

La posta in gioco, il livello 
delio scontro nelle eiezioni 
del 3 giugno devono essere 
chiari e bisogna affrontarli 
con una mobilitazione eletto
rale eccezionale, continuando 
largamente a dibattere tra 
tutte le donne la necessità di 
sconfiggere la violenza, l'ar
roganza. i disegni delle forze 
reazionarie e conservatrici. 
La nuova coscienza femmini
le. la diffusa soggettività che 
vuole vivere, decidere, conta
re è chiamata il 3 giugno ad 
un appuntamento che è occa
sione storica del movimento 
autonomo delle donne: conso
lidare i processi nuovi che *i 
sono aoerti: spingere tutte le 
forze del rinnovamento della 
Calabria ad allargare, a raf
forzare il proprio spazio poli
tico nerehé si metta mano 
con la più larga partecipa
zione popolare ad un disegno 
nuovo, economico, cultura?*. 
morale che elimini sprechi 
ed ingiustizie, che sconfigga 
la criminalità, la violenza. 11 
terrorismo. 

Contribuisca, inoltre, in 
quanto blocco di forze nuove 
e orogressiste. interessato in 
prima persona a dare alla 
questione femminile, al con 
tenuti di liberazione delle 
dome ouella accezione, quel 
riconoscimento nei fatti per 
cui il movimento autonomo 
delle donne lotta. 

Anna M.Long© 


